
Democrazia sindacale, l’alternativa al berlusconismo
Dal convegno promossoieri a Romadai Cobas, unariflessione pertutte le forze di opposizione

9 erano 350 quadri sindacali
ieria Roma al convegnoin-
detto dai Cobas sulla rap-

presentanzasindacale, aperto dauna
relazione di Piero Bernocchi. Unini-
zio di discussione a cui hannoparte-
cipato, insieme a parlamentaridella
sinistra, il sindacalismo
di base, la Fiom,la sini-
stra europea,l'Arci,il di-
rettore di Liberazione
Piero Sansonetti. Ne è
emerso, innanzitutto,
un paradigma fondati-

Tra i punti irrinunciabili
di una legge

sulla rappresentanza,
la “par condicio”

tra le organizzazioni:
diritti per tutti (come

molto rilevante dell'opposizionealla
“democrazia governante”, sempre
piùoligarchica, gerarchica, corpora-
tiva, nelle forme di regime assunte
dalla controriformacostituzionale
berlusconiana.Il fronte interno della
guerra preventiva reca conséla deri-

va dello stato sociale
(fondato.su principi
universalistici) in “stato
penale globale”, che
tenta di abbattere fron-
talmente la democrazia
sindacale elo sforzo im-

vo: il tema della demo- Quello di assemblea) —mane (ad esempio
crazia sindacale è prio- e superamento . quello della Fiome di
rità per le opposizioni, della quota del 33%. settoridelsindacalismo
non «figlio di un dio Infine il referendum, di base) perla rifonda-
minore», come ha detto Sia sulla piattaforma zione di unsindacali-
Cremaschi. «Un forum chesulla ipotesi smodi classe. E’, questa,

di contrattoperla rappresentanza,i
diritti sindacali, la democrazia nei
luoghi dilavoro -haaggiunto - può di-
ventare sede di dibattito ed iniziativa
politico-sociale, nell'orizzonte di una
campagnadi massa». Non c'è dubbio
chela democrazia sindacalesia parte

unaverae propria chia-
ve di lettura della società, discrimi-
nante dell’alternativa al berlusconi-
smo, proprio perché:.allude alla de-
mocraziacostituzionale, partecipata,
organizzata, conflittuale.

Occorre,allora, unasvolta cultura-

leepoliticanelleforze diopposizione,
pernonripeterela bancarottadei go-
verni di centrosinistra del recente
passato. Occorreripartire dal conflit-
tosociale in corso, che determina un
mutamentodi fase (basti pensare ai
meccanici, ai ferrovieri, agli autofer-
rotranvieri), daimovimentidei preca-
ri, perimpostare una discussione sul-
la democraziadellavoro che coinvol-
ga direttamente, anche aspramente,
le forze sociali e politiche. Una cam-
pagnache riparta da quegli 11 milio-
ni di persone che hannovotato per
l'allargamentodelle tutele dell’art.18
dello Statuto e chehaallespalleil re-
ferendumsulla rappresentanzasin-
dacale. La centralità del temascaturi-
sce, infatti, dalle concezionistesse di
autonomiae autodeterminazione. Le
quali vivono nella tensione continua
peril superamentodella separatezza
fra rappresentante e rappresentato,
tentando di costruire un rapporto,
‘unarelazione che individui una “de-
mocrazia reale dimandato”. Tre, fragli
altri, i punti irrinunciabili:in una leg-

ge vanno,innanzitutto,affermatii di-
ritti sindacali pertuttee tutti. Essi so-
no undiritto soggettivo costituziona-
le, a partire da quello di assemblea
(regolamentabili con grande demo-
crazia ed accortezza, mairepressi).

Occorre inoltre ribadirela “parcon-
dicio” tra le organizzazionisindacali,
superandoil principio della “maggio-
re rappresentatività” e superandola
quota del 33%. L'articolo 39 della Co-
stituzione imponeil principio della
formazione della rappresentanza su
base proporzionale. E su base pro-
porzionale va misuratoil pesoall’in-
terno dell'agente unico contrattuale.
La Fiom, maanchela Fim, hanno in- :
dicato questa strada ineludibile, an- :
chese è difficile costruire un consen- :
so largo. In terzo luogoil referendum:
sia sulla proposta di piattaforma che :
sulla ipotesi di contratto. Nonpossia- :
moarretrare rispetto all'indicazione
costruita dalla Fiom nel rapportofra :
conflitto sociale e democrazia. E’ |
questa,infatti, la via maestra.
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